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Il Castello federiciano di Prato 
Premessa 

Il Castello dell’Imperatore di Prato si presenta al turista culturale in modo suggestivo ed 

inaspettato, posto com’è sopra un rilevato erboso nel cuore stesso del centro storico. Lo precede 

una grande platea lastricata, allestita di recente ad esclusivo uso pedonale, contornata da una 

straordinaria scenografia monumentale per la presenza di altre mirabili architetture risalenti ad 

epoche più tarde rispetto al Castello, tra queste spicca la perfezione geometrica della Basilica 

sangallesca di Santa Maria delle Carceri. Tuttavia è il Castello che impronta di sé la scena con 

un magnifico colpo d’occhio. Infatti, l’imponente struttura si eleva maestosa come un’icona 

della storia cittadina, una sorta di archetipo dell’architettura medioevale castellare, niente di 

simile è altrove rintracciabile. In un contesto urbano che spazia su quasi dieci secoli, 

comprendente anche edifici novecenteschi, la “veridicità strutturale” dell’antico maniero è 

garantita dai resti delle coeve mura della soppressa cerchia dugentesca posta a ridosso 

dell’abside della frontistante chiesa di San Francesco. Queste testimonianze archeologiche 

allacciano indelebilmente la presenza del Castello alla sua genesi costruttiva. La patina del 

tempo del monumento resta comunque intatta e il senso palpabile dell’antichità traspare con 

forza fino ad impreziosire ancor più la bellezza del costruito, delle cortine murarie, dei torrioni 

angolari e delle torri mediane e delle bastionature rompitratta. La scabra superficie dei bozzati 

appare come un unico modellato scultoreo, dai riflessi lucenti del calcare alberese che la 

compone nelle serrate successioni dei corsi lapidei che sono disposti in una speciale 

modulazione stratigrafica, quasi che le possenti murature fossero parte di uno spartito musicale. 

La composizione architettonica del complesso, armonica e asciutta, disegna un modello astratto 

di grande fascino per la bellezza espressa dalla sua razionale e rigorosa geometria, 

perfettamente scandita dai movimenti chiaroscurali delle masse delle torri e dall’alternanza sui 

fronti Sud ed Est dei proporzionati baluardi semipentagonali, o “a becco d’aquila”. Sul fronte 

principale Ovest, serrato tra in torre angolare e la torre qui inclusa delle antiche mura, si apre 

l’elegante portale ogivale d’accesso, a fasce bicrome per l’impiego del serpentino verde che, 

qui come nella Cattedrale di Santo Stefano, consacra il passaggio del romanico toscano 

nell’architettura sveva, restituendo il senso profondo della speciale sacralità del luogo, resa 

ancor più manifesta dai leoni stilobati posti in fregio e dall’alta edicola che lo delimita entro 

proporzioni esattissime dettate dall’applicazione metrologica delle sacre scritture.   

Per queste peculiari caratterizzazioni, il Castello federiciano di Prato costituisce un unicum nel 

suo genere, di particolare rilevanza artistica in virtù delle sue straordinarie valenze culturali, 

imponendosi all’attenzione del mondo dell’arte come il solo esempio del genere esistente 

nell’Italia centro-settentrionale.  
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La riscoperta moderna del monumento, dopo secoli di oblio, si deve in primo luogo ai restauri 

novecenteschi1 e ai successivi studi2 che hanno costituito il leitmotiv delle ricerche condotte 

dagli scriventi a partire da una decina di anni or sono, recentemente implementate  in occasione 

di nuove acquisizioni documentali legate ad introspezioni archeologiche nell’area e a indagini 

comparative con altri progetti partoriti dal genio federiciano, dall’idea di città, alla 

rappresentazione ed edificazione stessa di nuovi modelli di architettura castellare, tra 

simbolismo e funzionalità, tra arte e scienza3.   

 

Annotazioni storiche sulle fasi costruttive del Castello prima dell’edificazione di Federico II 

Nell’affrontare un argomento complesso come risulta essere il Castello di Prato, giova 

ricordare brevemente l’inquadramento storico urbanistico nel quale ci muoviamo e che 

brevemente è stato citato in premessa. 

La città medievale si è sviluppata grazie ad alcune prerogative territoriali e geo-ambientali4, 

quali:  il ruolo strategico dell’insediamento  posto allo sbocco della Val di Bisenzio, ai piedi 

del più agevole tra i valichi transappenninici (quello di Montepiano), ramificato nella rete viaria 

di mezzacosta dei Monti della Calvana e del Monteferrato; il sistema di regimentazione delle 

acque derivate dal fiume, attraverso le “gore”, che ha permesso lo sviluppo dell’economia, la 

bonifica dell’ager bisentino e la conduzione ottimale delle lavorazioni, grazie allo sfruttamento 

delle acque come forza motrice; la formazione precoce di insediamenti sull’alto morfologico 

creato dai detriti del fiume, basti pensare alla grande insediamento etrusco etrusca di Gonfienti 

(una vera e propria metropoli del periodo arcaico e tardo arcaico, rinvenuta fortuitamente nel 

1996) e cinque secoli più tardi al primo locus ad tertiodecimum di origine romana e intorno al 

quale nascerà e fiorirà dopo l’Anno 1000 la città di Prato. 

Questo combinato insieme di fattori ha favorito ab origine lo sviluppo della città da un punto 

di vista dei traffici e dell’interscambio mercantile, ma ha anche creato un territorio di elevata 

importanza strategica: ne sono prova le fortificazioni ereditate dalle guerre di posizione tra 

longobardi e bizantini del VIII secolo, rilevabili tra Prato e Vernio. 

La disposizione delle gore nel centro cittadino poi, piegate tra il Bisenzio e il rilievo 

morfologico urbano crea uno sbarramento alla percorrenza da Est. Questa direttrice 

rappresentava anche l’unica possibilità di attraversamento del fiume favorendo così il controllo 

degli accessi da e per il centro urbano. L’asse stradale Est - Ovest, specie in corrispondenza 

del crocevia nord sud, è sempre stato dotato di fortificazioni. Al riguardo si cita l’aggregato 

castellare di Borgo al Cornio, esistente tra il X e XI secolo, quando la città era divisa ancora in 

due entità: il Castrum Pratii e il suddetto Borgo. Questa struttura castellare, decaduta e 

smantellata nel 1069 in concomitanza con l’unione dei due borghi, si estendeva fino al 

serraglium e serviva a proteggere il borgo da Nord5;  mentre il Castrum Pratii, o “Castello de 

                                                
1 La riscoperta cittadina del Castello medievale è il risultato di azioni e di ricerche tutte novecentesche: si deve 

soprattutto agli studi degli Anni ’50 di G. Agnello, che seguivano gli interventi architettonici condotti nel 1936 

ad opera di A. Badiani, che avevano riabilitato le forme dell’originaria struttura, smantellando l’ex Fortezza di 

Santa Barbara, drasticamente liberata da tutte le aggiunte spurie. Successivamente, nel 1975, grazie al restauro 

conservativo di F. Gurrieri, si recuperavano e riallestivano scientificamente i monumentali lacerti del documento 

architettonico come adesso osserviamo. 
2 A tale riguardo si citano tra gli altri i contributi di: A. PASQUINI, L. CRISTI (a cura di), Città medievali, in 

“Quaderni del Museo Civico/4”, Prato 1994; e gli studi accademici di A.BACCI con la tesi di laurea dal titolo, Il 
Castello di Prato: la verifica di un’ipotesi architettonica, (relatore M. Bini, Facoltà di Architettura), Firenze  2004. 
3 Cfr. G.A.CENTAURO, Nuovi studi sul Castello di Prato: dal Castrum Pratii al Palatium Imperatoris, in 

“Prato Storia e Arte”, 113, giugno 2013.  
4 Per un’analisi completa di questi aspetti si veda: R. FANTAPPIE’ in Nascita e Sviluppo di Prato. Il Castello 

dell’Imperatore, in “Prato. Storia di una città” (a cura di G. Cherubini), I, tomo secondo, Comune di Prato, Le 

Monnier, Firenze 1991, p.105. 
5 Ibidem 
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Prato”, propriamente detto, che consisteva nell’insediamento di origine longobarda nel quale 

si ergeva la chiesa di Santa Maria in Castello6 , si individua nel quadrilatero costituito dalla 

centrale via Cairoli, via Ricasoli, piazza San Francesco e piazza di Santa Maria delle Carceri; 

all’esterno del castrum pratii e distanziata dalla piazza a Corte si trovava la residenza dei Conti 

Alberti costruita su un insediamento bizantino già citato nel 1002.7 

Si deve ritenere che il palatium Albertorum andasse largamente distrutto se non abbattuto, 

insieme alle limitrofe fortificazioni quando la contessa Matilde di Canossa assediò la città nel 

1107, per poi espugnarla.8 

Dopo questi avvenimenti l’influenza dei Conti Alberti rimase assai esigua in città, pur non 

perdendo essi i loro possedimenti: nel 1155 fu loro restituita la titolarità, poi ribadita nel 1164, 

da Federico I Barbarossa, che riassegnò non solo i possedimenti urbani ma anche gli altri nei 

territori sparsi per la Toscana e l’Emilia9, veri baluardi nell’attraversata nord sud della penisola.  

In quegli anni si deve ritenere che venissero rialzate torri del fortilizio, da relazionare con 

l’erigenda seconda cinta muraria. Sull’importanza della struttura non possiamo tuttavia 

esprimere un’esatta valutazione: alla fine del XII secolo, nel 1194, in una Prato anti imperiale, 

si ha notizia di un nuntio imperatoris insediato per volere di Enrico VI in un palatium 

imperatoris. 10 

Questa nuova e diversa struttura viene referenziata nel luogo già occupato dalla casa degli 

Alberti e condivide con essa la totale mancanza di documentazione, tant’è vero che si prefigura 

la permanenza di alcune parti nella contestuale lettura del Castello federiciano il quale 

probabilmente ha inglobato alcuni suoi aspetti. Sono elementi indice di riutilizzo e permanenza 

ad esempio: il livello di calpestio interno riutilizzato per la sua quota di spicco sulla piazza 

antistante al fine di determinare il basamento quadrato in un’ottica di economia insediata e di 

cantiere verificato anche in occasioni di indagini stratigrafiche. 

Le fonti documentarie riportano che sappiamo che il palatium è utilizzato fino al 1211.11 

La costruzione che risale dunque al Barbarossa e che molti pratesi ancor oggi confondono con 

il Castello federiciano era dunque quella sopra descritta.  Dopo tale data esiste un lasso di 

tempo, coincidente pressappoco con l’ascesa organizzativa dell’Imperatore Federico II, 

durante il quale questo edificio sembra non rivestire più alcuna importanza strategica per 

l’Impero, tanto che vi risiederà il Potestà cittadino. 

Gli scavi del 2012 hanno messo in luce la presenza di una posterula (o “postierla”) che si apre 

entro una massiccia cortina muraria  verso la piazza che, a giudicare dalle quote rilevate durante 

lo scavo (- 2.08 mt rispetto all’attuale piano di campagna)  e dalle similitudini costruttive può 

farsi risalire all’impianto originario del palatium imperatoris che a sua volta potrebbe, almeno 

a giudicare dai caratteri costruttivi e dalla tipologia dell’organizzazione distributiva, 

corrispondere ancora largamente con la preesistente riattata casa degli Alberti perché negli 

ampliamenti successivi sarebbe anch’esso stato  largamente riutilizzato come sostruzione o 

semplicemente come cava di recupero dei materiali per le nuove strutture castellane. 

 

 Il Castello dell’Imperatore, oggi 

L’edificio si compone di dimensioni regolari di circa 42 ml di lato.  

                                                
6 Ivi, p .93 
7 Ivi, p. 98 
8 Ivi, p.112.  Le ragioni dell’assedio di Matilde di Canossa non sono legate a questioni locali ma alla politica che 

gli Alberti conducevano pro Imperatore Enrico V il quale accampava diritti di investitura sul Papa. 
9  Cfr. M. ABATANTUONO, L. RIGETTI, I conti Alberti sec. XI-XIV, Bologna 2000; vedasi anche: R. 

FANTAPPIE’, op. cit., p.188. 
10 R. FANTAPPIE’, op. cit., p.117. 
11 Ivi, p. 188 
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Scandito da otto torri, quattro angolari e quattro rompitratta, l’edificio si poggia su un 

basamento presente ed evidente nelle specchiature nord-ovest e nord-est. L’elevazione delle 

murature è costituita da paramento di alberese a pezzatura varia: gli angolari delle torri e le 

modanature marcapiano al livello basamentale, sono abilmente lavorate sia per solidità 

architettonica sia per motivo di eleganza scultorea affine ai modelli dei costruttori cistercensi 

operanti come manifattori della fabbrica. 

I capitelli sono a fogliame e risultano di stile a crochets, ripetuti nel loro stile maturo 

coincidente con il periodo di transizione, dal romanico al gotico tipico degli impianti abbaziali 

europei, e divulgato fino nei manieri ed insediamenti della Terrasanta. 

Le vicende storiche accennate precedentemente hanno comportato innumerevoli inserimenti 

interni ed esterni dei quali leggiamo le tracce evidenziate da rappezzi in laterizio e materiale di 

scarto, o ciottolami posti a riempire le cavità generate da asportazioni. 

Sono evidenti, infatti, i livelli solai delle strutture che erano state inserite internamente e persino 

nei pezzi più pregiati sono ancora visibili le tracce degli appoggi dei travetti che questi solai 

sostenevano.  

La facciata su piazza di Santa Maria delle Carceri, in special modo il brano di muro compreso 

tra la torre rompitratta e la torre Nord, porta impresso sulle proprie strutture il ricordo della 

casa di un marmista che si insediò a cavallo dell’XIX e il XX secolo: di essa sono evidenti la 

divisione delle stanze e la collocazione dei solai e delle canne fumarie oltre che delle scale di 

collegamento interpiano. A ricordo di tutto ciò la parete dimostra l’operazione, anche 

complessa e difficile, che dovettero intraprendere per adattare ed asportare le pesanti bugne di 

alberese, la rimozione delle quali mise in evidenza la natura di muratura a cortina (paramento 

interno ed esterno di solida fattura e internamente ad esso una muratura sciolta a guisa di sacco) 

e richiese il rimpello di un paramento in mattoni ad oggi visibile e fortemente “caratterizzante” 

il prospetto su piazza. 

La struttura muraria del Castello si mostra ancor più evidente dall’ulteriore asportazione del 

paramento corticale avvenuta a discapito della parete interna verso Nord Est, nella quale, nel 

1899, esigenze di spazio della camerata militare, hanno comportato anche la realizzazione delle 

uniche due finestre presenti. 

Le altre aperture infatti, sia nella cortina, sia nelle torri scalari, altro non sono che feritoie 

lucifere: da queste infatti non solo è inibito l’affaccio ma persino la possibilità di difesa con 

archi e frecce data la distanza e la differenza di quota tra l’affaccio interno e il profilo esterno. 

Il Castello di Prato dunque, non è edificato per la difesa attiva quanto piuttosto risulta essere 

un “castello residenza” all’interno del quale si svolgeva l’attività “amministrativa” mantenendo 

la sede vicariale già rivestita del precedente Palatium Imperatoris. 

Le finitura delle finestre, la presenza dei capitelli a fogliame la raffinatezza dei basamenti 

esterni ricalcano lo stile, si è detto, cistercense, ma fanno da cornice ad un apparato scultoreo 

di grande finezza e imponenza riportato nel portale monumentale. 

L’accesso al Castello infatti avviene attraverso un portale ad arco sormontato da un aedicula 

di chiaro riferimento ecclesiastico, episodio raro nelle strutture del genere, altrimenti presente 

in pregevoli esempi coevi, quali in particolare a Castel del Monte in Puglia. Il suddetto portale 

si eleva ad un’altezza di oltre 6 mt dall’imposta di fondazione del piano di campagna, a 

dimostrazione dell’esistenza in origine di un levatoio comunicante con una torre  

Il paramento è in bozze di pietra alberese (calcare marnoso), alternate a ricorsi di serpentino 

(comunemente conosciuto come “marmo verde” o semplicemente verde di Prato) fino ad una 

certa altezza. Del medesimo materiale è composta la parte in elevazione delle paraste (lesene) 

e i dadi quadrati regolari sotto mensola del timpano. 

Sopra il timpano, la muratura risulta essere meno omogenea e di incerta apparecchiatura, ed è 

costituita da bozze sciolte e “ciottolate” con inserti di mattoni ad evidenziare la natura 

costruttiva non completata del Castello, il quale, a differenza con altri castelli compiuti in 
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Sicilia e Puglia, non presenta un livello superiore al piano terra, anche se può ritenere che fosse 

stato previsto, data la presenza di torri scalari e dell’accesso nella torre Ovest ad un ambiente 

funzionale all’attivazione della grata di accesso. 

Le scale a chiocciola, presenti nella torre Est e nella torre Ovest, rappresentano un 

raffinatissimo esempio di architettura e applicazione stereotomica: di altezza estremamente 

regolare, i gradini si inseriscono nel paramento murario in blocchi unici, dall’anima della 

chiocciola all’incastro, sconosciuto per noi in quanto a profondità e forma, e si inseriscono gli 

uni sugli altri poggiando su mensole modanate a forma regolare con profilo semicircolare in 

uno stile scultoreo e modanato che troviamo identico in altri castelli federiciani, in special 

modo in Castel del Monte e Castel Maniace. 

Gli ultimi e forse i più raffinati elementi di alta qualità scultorea del Castello risultano essere i 

leoni scolpiti sopra i crochet del portale, i quali dimostrano, pur se oggi erosi e frammentari, 

un’ eleganza compositiva ammirevole e una volontà comunicativa del tutto specifiche rispetto 

ai ricorrenti canoni medioevali: essi sono infatti stilobati, e non rivolgono lo sguardo all’esterno 

bensì verso l’interno del Castello, a significare l’importanza rivestita dalla struttura e 

soprattutto dal suo costruttore e l’autorevolezza e regalità dell’ospite residente. 

Le raffinate fattezze presenti negli elementi plastici, fino a qui descritte, evidenziano le 

analogie stilistiche e materiche con gli esempi cistercensi sparsi nel territorio12, in special modo 

si è rilevato e analizzato l’esempio più prossimo a Prato: l’Abbazia di San Galgano sul Merse13 

fondata nel 1194, e sottoposta a Casamari nei primi del XIII secolo, sotto la filiazione di 

Clairvaux 14 , la cui navata, completata nel 1224-27 risulta per lavorazione scultorea e 

dimensioni identica nelle fattezze, ed ancora, nelle scansioni della struttura del tutto coerente 

con il Castello del quale, con ogni probabilità, è stata la  matrice architettonica, comparando 

l’epoca di costruzione dell’una e dell’altra si può ricostruire la datazione dei due cantieri. 

Tornando alla disposizione degli ambienti della costruzione pratese, si evidenzia come le torri 

angolari poggiano su solidi basamenti modanati marcapiano, le cui quote d’imposta 

rappresentano il livello di calpestio interno e la partenza delle scale “a chiocciola” sopra 

richiamate (presenti nella torre Est e in quella Ovest). Le torri Nord e Sud ospitano due stanze 

dalle quali si accede anche a due piccoli ambienti probabilmente adibiti a bagni. La torre Nord 

è l’unica in tutto il Castello che ha un trattamento materico esterno a bugnato bisellato, segno 

stilistico di una reminiscenza classica (romana) e un’inequivocabile indicazione del ruolo 

gerarchico elevato riservato dall’ambiente nel quale risiedeva il delegato imperiale. 

Il Castello s’insedia dunque come una struttura di una grande importanza con l’andamento 

della progettazione e della definizione delle sue parti che ci evidenziano l’abilità e la cura con 

le quali era stato edificato. Quali fossero i costruttori possiamo ritenere, alla luce degli studi 

condotti, che fossero gli stessi monaci conversi cistercensi, quasi certamente provenienti 

dall’Abbazia di San Galgano.  Il progetto federiciano anche qui si è fatto modello e monumento 

di una valenza politica storica e iconografica della meravigliosa stagione passata sotto le 

vestigia dell’Hohenstaufen. 

L’analisi dell’impianto generale15 ci evidenzia infine come la forma delle torri rompitratta 

costituisca l’aspetto di sicura identificazione federiciana per la genesi plastica del Castello. La 

                                                
12 Questa analogia stilistica, oltre a essere marchio dello “stile” svevo del costruire ha indirizzato gli studiosi del 

Castello, a partire da Agnello, a inserire l’architettura federiciana nello stile gotico Borgognone che altri non è 

che lo stile ecclesiastico detto “abbaziale” propagato dai monaci cistercensi. Tale stile rilevato in Francia nella 

zona di Borgogna nelle abbazie di Fontenay e Clairvaux esso si è propagato per filiazione in tutta Europa e in 

Italia. 
13 Cfr. A.BACCI, La regola compositiva nell’architettura cistercense di fondazione: verifiche metriche su San 

Galgano, Firenze, 2007.  
14 Ivi, pp.30-31 
15 Cfr. A.BACCI, L’architettura del Castello di Prato: progetto e realizzazione di un monumento medioevale, in 
“Prato Storia e Arte”,113, giugno 2013. 
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differenza geometrica è indice infatti, di una scelta progettuale ben precisa: le torri Sud Est e 

Sud Ovest hanno una forma semipentagonale (con angolo di apertura di 108°) che le distingue 

dalla forma rettangolare presente nella cortina Nord Est e Nord Ovest; di queste ultime la torre 

Nord Ovest, attualmente sede della biglietteria per gli accessi al monumento, non è centrata 

rispetto alla facciata a differenza delle altre tre, ha il calpestio inferiore al livello del Castello e 

non ha, attualmente, un collegamento con l’interno. L’unica porta di accesso guarda verso il 

portale e ha una serie di peducci sporgenti sul lato della piazza forse a sostegno di ballatoi e 

camminamenti esterni scomparsi fin dal XIV secolo. La torre Nord Est ha anch’essa una porta 

che guarda all’esterno rispetto alla fortificazione (verso un probabile ballatoio sostenuto 

anch’esso da peducci presenti sul paramento esterno) e ha aperture verso l’interno 

probabilmente riadattate per far dialogare le due strutture negli adattamenti dal XVIII secolo 

in poi. 

Le torri rettangolari si inseriscono poi nella struttura del Castello interrompendo la cortina 

muraria la quale vi si addossa plasticamente per metà spessore con ripetute ammorsature. 

Nelle cortine interne, il Castello non ha finestre che si affacciano sull’esterno ad eccezione di 

quelle inserite nel fronte Nord Est nel corso dei lavori di adattamento a caserma del XIX 

secolo.16 

Le uniche aperture verso l’esterno sono feritoie lucifere con il compito essenziale di illuminare 

gli ambienti che erano costituiti da sale regolari voltate, adesso scomparse. 

La presenza di segni lasciati sul paramento murario dovuti dalle asportazione del materiale 

presso i capitelli superstiti indica dove si inserissero i muri, le paraste delle colonne e come 

fossero voltati gli ambienti, oltre ad indicarci la distribuzione più plausibile degli stessi. 

La struttura del Castello ha nel costruito attualmente fruibili e/o ispezionabile, un limitato 

livello ipogeo: adiacenti alla parete Sud ovest sono interrati, divisi in campate voltate e 

attualmente visitabili solo in parte e si accede solo a quelli con funzioni di deposito e servizi 

igienici.17 

Altri due accessi, minori sono aperti nelle cortine Nord Est e Sud Est a intercettare 

rispettivamente i collegamenti con le mura cittadine e, dal XIV secolo, attraverso il citato 

Cassero che in quella cortina s’innestavano. 

Si ribadisce inoltre la qualità del portale che gode dell’inedita e qualificante distinzione 

materica attraverso l’utilizzo di fasce alternate di conci regolari di alberese e di serpentino: tale 

trattamento riservato in genere alle chiese rappresenta la volontà monumentale di tutto il 

complesso castellare a sottolineare la natura alta di riferimento che, spiegheremo più avanti, a 

partire dall’unità di misura biblica, porta a considerazioni vaste sul disegno di impero che 

prendeva forma nella mente di Federico II attraverso la costruzione di capisaldi territoriali 

come il Castello pratese. 

Tornando alle fattezze plastiche del Castello, ci concentriamo sulla genesi della torre mediana 

di facciata in quanto risulta fondamentale il suo ruolo nella proporzione del disegno generale 

reso ancora più interessante dalla sua natura di preesistenza. 

L’origine di questo elemento architettonico si rivela come una traccia significativa, una prima 

importante chiave di volta per giungere alla comprensione delle icnografia del Castello. La sua 

edificazione appartiene con ogni probabilità alla cinta muraria pratese impostata alla Fine del 

XII secolo, quindi precedente al Castello federiciano. Tale recinto fortificato, come hanno 

                                                
16 Il Castello ha avuto innumerevoli riutilizzi e varia fortuna dopo il XIII secolo. Non verrà trattata in questa sede 

l’argomento in quanto è di interesse esclusivamente la conoscenza degli elementi originari del fortino. Per un 

approfondimento si consiglia di leggere la bibliografia specifica riportata in: F. BRAUDEL (a cura di), Prato 

storia di una città, Prato, 1991. 
17 Dai saggi effettuati negli anni trenta del XX secolo non sembra ci siano altri vani ipogei, cfr. AGNELLO Il 
Castello svevo di Prato in Atti del convegno Internazionale di studi federiciani, Palermo 1952 
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rilevato gli scavi archeologici, lambiva il Palatium Imperatoris al tempo del suo primo 

impianto. 

In conseguenza di recenti indagini sull’ipogeo della piazza delle Carceri si è rilevato che  la 

quota di spicco dell’elevato della torre e della cortina corrispondono alla quota della piazza 

stessa; le due strutture hanno una stessa fondazione composta di ciottoli di varia pezzatura 

poggiante su uno stesso piano del XI-XII secolo, posto a -2.10 ml; che il piano del terreno 

vergine sul quale si è edificato tutto il complesso, in analogia alle preesistenze in quel punto, è 

individuato a -2,50 ml ca18.Un’elemento di novità ed eccezionale valore documentale, emerso 

nei recenti scavi,  risulta poi essere la strada ipogea larga 5,20 ml ca,  parallela alla cortina del 

Castello a secare longitudinalmente la piazza, dove era l’antico spinato, interrotto, alla fine del 

‘400, con la costruzione per mano di Giuliano da Sangallo della mirabile Basilica di Santa 

Maria delle Carceri. Ritornando alla grande strada ipogea, sappiamo dall’evidenza 

archeologica che era basolata e posta alla quota di spicco del Castello, quindi cronologicamente 

compatibile con la periodizzazione di edificazione della fortezza pratese. Essa costituisce anche 

un’importante testimonianza per stabilire gli assetti della piazza e fornire altri riscontri al 

disegno metrologico del Castello in quanto si relaziona con esso in misure e collocazione19. 

Alla luce delle considerazioni unite alle evidenze di precedenti indagini20, si determina che: la 

fondazione evidenziata sulla cortina Nord Ovest è la medesima che fu rilevata all’interno del 

cortile dal prof. Agnello dopo i saggi esplorativi eseguiti negli anni trenta del XX sec. alla 

ricerca di ambienti voltati diversi da quelli esistenti sul lato Sud Ovest. 

Si evidenzia inoltre che la cortina non sembra in alcun modo legata alle preesistenze le quali, 

sono costituite da muri da contestualizzare diversamente, come appoggio per il cantiere 

federiciano21 mentre l’analisi stratigrafica del fronte interno, ci indica che il basamento della 

costruzione, evidente anche all’esterno nei fronti Nord Est e Nord Ovest, è costituito secondo 

il progetto federiciano.22 

Il quadro delle conoscenze acquisite ci permette di asserire come il livello della piazza a Corte 

(toponimo precedente alla formazione della piazza odierna) sulla quale si erge il Castello 

federiciano è identico, pressappoco con il livello attuale; la quota di calpestio interna del 

Castello si definisce in base alle strutture preesistenti il cui piano di elevazione doveva essere 

analogo; la torre rompitratta Nord Ovest si erge su un piano d’uso del XI-XII secolo,  la cortina 

muraria si fonda allo stesso livello della torre e in parte potrebbe essere un riutilizzo della 

vecchia cinta muraria. 

                                                
18 Le informazioni sono state comunicate: dal prof. G. Vannini della cattedra di archeologia dell’Università degli 

Studi di Firenze in occasione della comunicazione del report della prima fase degli scavi e dall’architetto del 

Comune di Prato, Alessandro Malvizzo, D.L. dei citati lavori di scavo. 
19 Le indagini e le evidenze archeometriche che conducono alle dimostrazioni relative sono oggetto di sviluppo 

di ricerca presentate per il PRIN 2015 e attualmente in corso di pubblicazione per l’Istituto Italiano dei Castelli 

onlus presso il quale è stata presentata dagli scriventi una conferenza, svoltasi a Bologna nel 2014, in occasione 

del 50°anno di fonazione dell’istituto. 
20 Cfr. AGNELLO Il Castello svevo di Prato in Atti del convegno Internazionale di studi federiciani, Palermo, 

1952 pp. 170-173 e KAI KAPPEL-K.TRABALGAR, Abschied von der Simmetrye.Zur Binnengliederung des, 

Castrum Imperatoris in Prato, Mitteilungen des Kunsthistoricher Institutes in Florenz XL, 1996, 3, pp. 245-265. 
21 Cfr. M. BINI, C.M.R. LUSCHI, A. BACCI, Il Castello di Prato: strategie per un insediamento medioevale, 
Firenze, 2005 p.64 
22 Ivi, p. 64 e K.KAPPEL-K.TRABALGAR, op. cit., pp. 245-265. L’elevazione della cortina sul fronte nord ovest 

presenta poi una carenza di paramento dovuta ad asportazioni eseguite quando in questa zona era addossata la 

casa del marmista evidentemente per costruire l’accesso al piano superiore e avere un appoggio per le strutture 

orizzontali (evidenti i segni della scala); l’asportazione si interrompe dove i filari sono più compatti più grandi, 

più lavorati con fughe più piccole e quindi più difficili da estrarre dentro i quali si collocano le travi di appoggio 

del secondo piano 
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Il Castello federiciano ha dunque usato come appoggio alla costruzione che si stava 

realizzando, la torre della cerchia muraria cittadina, abilmente inquadrata come asse di 

proporzione per la dimensione effettiva del costruito progettato, basato sulla metrica della 

divina proporzione (sezione aurea) fino a generare organicamente, preesistenze comprese, il 

protocollo costruttivo della forma quadrata (Ad Quadratum). 

La definizione della forma che la forte geometrizzazione di questo modello ha prodotto è che 

la fondazione delle cortine Sud Est e Sud Ovest sono state realizzate a quote più basse (Agnello 

cita il piano fondale della cortina Sud Ovest a - 9 ml dal calpestio attuale).23 

Questo aspetto unito alla presenza delle acque dei canali d’acqua (le gore), con funzione di 

fossato e alla natura limacciosa del terreno vergine avrebbero tuttavia generato eccessiva 

snellezza nelle murature alla quale si potrebbe essere ovviato con due espedienti: la definizione 

degli ambienti ipogei 24(presenti sulla cortina verso Sud Ovest) a riduzione della snellezza, e 

la forma semi-pentagonale delle torri rompitratta sui fossati con scopo di alleggerimento 

rispetto alla forma quadrata. 

Come conseguenza si evidenzia come la torre sud sia sovradimensionata per assorbire lo 

spostamento e prevenire un cedimento il quale comunque generatosi ha determinato la vasta 

lesione nella cortina Sud Ovest. 

 

Osservazioni conclusive 

Il Castello di Federico II si sostituisce ad una precedente struttura demolendola e, vista l’alta 

quota del piano di calpestio, ricoprendone i resti in una logica di efficienza di cantiere. 

I pezzi di questa struttura, con tutta probabilità il precedente palatium sono stati riutilizzati, 

come consuetudine, nella prima fase del cantiere (le fondazioni del piano di imposta) e come 

riempimento. 

La necessità poi di edificare il quadrato di dimensioni note (70 x 70 cubiti) ha richiesto il 

raggiungimento di una quota notevole: il piano di calpestio rilevato sul portale è infatti di circa 

6,28 ml sopra la piazza delle Carceri che, visto che il piano della piazza odierna coincide con 

il piano della piazza antica, a questo punto può essere espresso anch’esso in cubiti (12 cubiti = 

630 cm)  

Il vincolo delle due torri ha comportato la partenza del cantiere e la posizione del quadrato in 

analogia alla posizione di queste. Il complesso poi si è edificato in conseguenza di questi 

elementi. 

Il fronte sulla piazza a corte poi si è calibrato sulle dimensioni di Fibonacci come simbolo 

voluto di perfezione e di armonia in una volontà comunicativa ed estetica che di fatto esce dal 

chiuso di un Castello e dialoga con una città a lui favorevole ma di istituzione comunale 

all’interno della quale inserisce una strada di elevata qualità a segno della importanza 

dell’insediamento. 

Poiché il progetto segue un protocollo costruttivo ben definito e attuato, l’estensione dei 

rapporti metrici e metrologici alle strutture indagate a strutture limitrofe costruisce un’ulteriore 

prova, di quella qualità progettuale medioevale che qui a Prato ha avuto un’eccellente 

materializzazione e potremo contribuire ad avere un quadro conoscitivo tale da costituire un 

mattone fondamentale e utile per progetti di riqualificazione di quell’ unicum urbano che è il 

centro storico pratese e il suo Castello. 

  

  

                                                
23 Cfr. AGNELLO, Ibidem. 
24 Ci sono molte altre strutture ipogee all’interno del Castello evidenziate da Agnello e per le quali si individua 

già una funzione. Una prospezione sistematica potrebbe portare al completamento del quadro conoscitivo in 
virtù nuove ipotesi e indagini fisiche (scavi). 
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